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  "And maybe I'm crazy


  But I just can't slow down"


  (The Rasmus "first day of my life")


  



  



  



  "Let the sky fall, when it crumbles


  We will stand tall


  Face it all together"


  (Adele "skyfall")


  



  



  



  And nothing else matters


  (Metallica, "and nothing else matters")


   


  1994–1995


  Capitolo 1


  Non c'era un minuto da perdere, se voleva fare in tempo a compiere tutto secondo il programma che aveva accuratamente organizzato nella sua mente.


  Erano occorsi giorni e giorni di lunghe e noiose attese, di faticosi appostamenti, di estenuanti pedinamenti per le vie del centro, intricate come la tela di un ragno schizoide, e poi lungo le strade sempre più sciatte e trasandate della periferia. Fino allo squallido prato asfittico e malaticcio in fondo al quale sorgeva il condominio popolare dove abitava la ragazza.


  Tutto era stato annotato con cura maniacale ed ossessiva: abitudini, orari, percorsi, punti favorevoli lungo il tragitto ed aree assolutamente proibitive.


  In quei lunghi e meticolosi ventotto giorni di osservazioni e raccolta di dati aveva imparato a conoscere a fondo la sua compagna di giochi, insinuandosi silenzioso ed invisibile nella sua esistenza, della quale aveva esaminato ed appreso con cura pieghe e risvolti, fin anche i più intimi e personali.


  Ecco perché era perfettamente al corrente di tante, tante informazioni. Tutte interessanti ed alcune decisamente utili, per non dire indispensabili.


  Una ragazza giovane, nel fiore dei diciannove anni, coscienziosamente dedita alla sua formazione accademica. Frequentava la facoltà di Filosofia presso la sede storica di via Festa Del Perdono.


  Dal sorriso che le attraversava il viso ogni volta che percorreva a passo svelto ed impaziente il minuscolo spazio verde di Largo Richini, aveva compreso che le piaceva quello che studiava. Intuizione di cui aveva avuto conferma più di una volta quando, mimetizzato fra la folla anonima degli altri studenti (ve ne erano, per fortuna, di tutte le età, compresa la sua che certo non si poteva definire giovanile, per quanto neppure avanzata) aveva potuto osservarla a lungo, intenta, con appassionata concentrazione, a prendere appunti, piuttosto che a porre domande sempre pertinenti ed argute, intellettualmente compiaciuta dell'interesse suscitato nel corpo docenti, fosse questo rappresentato da una arcigna professoressa di filosofia antica, piuttosto che da un ordinario un po' naïf di filosofia morale, o da un teatrale cattedratico di logica, tronfio di esibire il suo miscuglio di genio sistematico e visionaria sregolatezza.


  Ma l'università non esauriva il suo mondo, entro il quale trovavano spazio anche tutti gli elementi che ci si sarebbe potuto attendere da una giovane bella e dotata di una vita sociale al passo con i tempi.

  E, quest'ultima, apparteneva senz'altro alle informazioni utili, perché proprio da lì aveva preso avvio il grandioso progetto di la cui la avrebbe resa protagonista. La prima, e quindi la più preziosa, in un certo senso.

  Dal punto di vista delle amicizie non c'era nulla di particolare da segnalare: un gruppetto di coetanei, con qualche oscillazione verso la maggiore o minore età, assemblato accorpando compagni storici del liceo, colleghi di ateneo da poco conosciuti e qualche amica del cuore. Sottoinsiemi differenti, frequentati separatamente. Dove, si faceva presto a dirlo: a casa propria o altrui gli intimi, in pub, locali e, meno di frequente, discoteche e affini, tutti gli altri.


  Di vita sentimentale propriamente detta pareva proprio non esservene traccia: qualche pomiciata e rade toccatine biunivoche (passando da sotto pantaloni, gonne e camicie) con uno dei giovani appartenente alla categoria dei colleghi accademici che, di fatto, non avevano dato esito ad alcuna evoluzione degna di nota. Materiale classificabile come mera prurigine sessuale, contegnosamente tenuta a freno entro i limiti di un petting praticabile all'aria aperta in orario notturno.


  Meglio così: questo la rendeva ancora più pura ed incontaminata.


  Una bellezza da far fiorire in tutta la sua perfezione estetica.


  E qui veniva in soccorso una sana abitudine della ragazza, che gradiva molto modellare e tonificare il suo corpo ricorrendo ad una frequentazione assidua, ben quattordici volte in ventotto giorni, di un centro sportivo ubicato non lontano da casa sua. Una bella palestra attrezzata con macchinari di tutti i generi e con ogni varietà immaginabile di corsi, dall'aerobica, allo step e via a seguire.


  Un self service di forma e perfezionamento di curve a cui la giovane attingeva a piene mani, a gloria del suo fisico, dotato già in natura di proporzioni armoniose e di una altezza slanciata e leggera.


  Un perfetto supporto al suo volto incantevole, dalla regolarità gentile e leggermente languida, ma non priva di una luce di determinazione ormai prossima a sbocciare, nonostante l'ancor giovane età.


  Proprio in palestra aveva, infine, avuto l'opportunità di conoscerla. Di oltrepassare la soglia degli sguardi fuggenti scambiati durante le ore di lezione accademica e, di fatto, mai sfociati in una formula di presentazione, tanta era la difficoltà di far breccia nel gruppo compatto di adolescenti cresciuti da cui era circondata.

  Aveva tentato, più di una volta, di avvicinarsi a quell'insieme vociante e dai modi intellettualmente strafottenti, ma, in ultimo, la sua timidezza lo aveva trattenuto, preservando la sua goffaggine relazionale.

  Difetto da cui veniva affetto solo in situazioni corali, per così dire, dal momento che, quando aveva l'opportunità di instaurare un dialogo a quattr'occhi con il suo interlocutore, la musica cambiava decisamente, modulandosi perfettamente sulle sue doti dialettiche e sulla sua cultura: pregi entrambi notevoli ed assai efficaci nel suscitare un interesse non privo di fascino.


  Tutto ciò spiegava esaurientemente come mai, nonostante gli oltre venti anni di differenza, il suo sorriso fosse stato ricambiato e la stretta di mano corrisposta nel giorno in cui, cogliendo l'opportunità fornita da un momento di pausa fra una serie e l'altra di esercizi per i glutei, le si era avvicinato esordendo:

  – ciao, mi sembra di conoscerti. Frequenti anche tu il corso della professoressa Gentani?

  Ci aveva saputo fare, senza ombra di dubbio. Diversamente non si sarebbe potuto comprendere per quale motivo, dopo pochi giorni, e precisamente nella giornata in corso, fosse riuscito a conquistare il primo appuntamento con l'incantevole ragazza.


  Ma tutti quegli sforzi e quei successi rischiavano di venire irrimediabilmente rovinati dalla sua stupidità e dalla sua imperdonabile superficialità: era in ritardo e non di poca entità. Non poteva certo ritenersi colpevole dell'incidente che aveva causato un abnorme rallentamento nella circolazione del traffico in cui si trovava in quel momento intrappolato, tuttavia, la non adeguata capacità di previsione degli imprevisti insozzava indelebilmente l'alta reputazione che aveva fino a quel momento nutrito verso le sue capacità di programmazione e pianificazione, portandolo molto vicino a sentirsi un imbecille.


  Con la sostanziale aggravante che quella sarebbe stata per lui la prima volta: un evento da non incrinare per nessun motivo al mondo.


  Un fiume di emozioni cristalline ed intense, una gioia trepidante sull'orlo dell'estinzione precoce, un parto che avrebbe potuto nascere morto.


  Non c'era davvero un minuto da perdere: quella bellezza meritava la più assoluta dedizione.

  

  – Certo che deve essere proprio faticoso per te, ben più che per gli altri. Per tutti questi maniaci del muscolo e della forma fisica che frequentano la palestra.


  – Non fai forse parte anche tu di questa nutrita schiera? – le rispose ammiccando, mentre la sua barba, corta e perfettamente curata, si increspava in un sorriso ironico e compiacente, creando un irresistibile gioco di riflessi bruni spruzzati di bianco contro il sole dei primi di giugno. Imperioso padrone indiscusso della luce, granitico ed inscalfibile come la mascolinità che emanava da quell'uomo, alto e muscoloso nella sua imperfetta integrità fisica.


  Gli corrispose uno sguardo diretto verso il basso ed un rossore studiato sulla pelle perfettamente liscia del volto, fresco e profumato di giovinezza. Le piaceva da morire come riusciva a condurre il loro modo di interagire, mantenendo costantemente sospeso il merito dell'iniziativa, come in un ballo eseguito da due interpreti raffinati ed affiatati. Cosa assai insolita, se si considerava che si conoscevano da una manciata di giorni. Si lasciava volentieri andare allo spessore del suo fascino, così diverso dall'irruenza poco più che istintiva che dominava il comportamento dei suoi coetanei.


  – In effetti… – concordò lasciando la frase in sospeso, mentre con la punta del piede disegnava un piccolo semicerchio sulla terra polverosa di un piccolo sentiero striminzito. Uno dei tanti che innervava il parco in cui si erano dati appuntamento per una sessione intensa di jogging.


  – E poi – proseguì lui fingendo platealmente una bonaria irritazione – non mi manca "tutto" rispetto agli altri. Solo una parte, tutto sommato secondaria se ci rifletti bene. Pensa se fossi stato paralizzato: allora sì che non ci sarebbe potuta essere competizione fra me e gli altri fusti con ambizioni da macho che hai appena citato. E, in fondo, sai quale è la vera differenza fra me e loro? – le domandò scostandole con un gesto naturale una ciocca di capelli, lisci, neri e fini, che un refolo di vento aveva fatto posare sul suo naso, come un taglio che, dalla fronte, si estendeva verso il mento.


  – No, non lo so. Ma mi piacerebbe che me lo dicessi.


  – Io non voglio andare oltre, – le spiegò guardandola negli occhi, con uno sguardo che si era fatto improvvisamente fisso ed inaspettatamente profondo, carico di un'energia intensa, subito sopita da un sorriso lieve ed un po' distratto – non cerco di far esplodere il mio corpo in una massa sgraziata di muscoli sovra dimensionati ed ingombranti. Io – sottolineò posandole sulla spalla una mano che si era rivelata più pesante di quanto si sarebbe aspettata – non perdo mai di vista l'armonia quando lavoro sul mio corpo. Tengo tutto insieme, guidato…


  – Credo di aver capito – lo interruppe ansiosa di far sfoggio delle sue doti di perspicacia. Arma indispensabile da utilizzare con un uomo maturo – non superi mai il limite e la proporzione che hai stabilito.

  – Proprio così. – confermò entusiasta di quella comprensione così rapida e precisa.


  Non vi era dubbio che si intendevano a meraviglia e che, dunque, si sarebbe rivelata una partner perfetta.

  Non avrebbe potuto essere più soddisfatto e certo della sua scelta.


  Era ora di mettersi a correre o avrebbero finito con non rispettare il programma di quella lunga giornata di fine primavera.


  Il caldo saliva con ferocia dall'asfalto stinto, intrecciato in un reticolo che attraversava gli ampi prati come una complessa e geometrica ferita. Linee ortogonali e regolarmente distanziate, sulle quali veleggiavano a passo spedito e cadenzato, le suole delle scarpe da corsa trattenute dal bitume rovente ed appiccicoso.

  La ragazza lo seguiva, mantenendo una distanza cortissima, lungo quello che, contrariamente a quanto le poteva essere apparso in un primo momento, si stava rilevando un percorso non casuale, ma anzi ben studiato e calibrato nel suo alternarsi di rettilinei e svolte, tratti brevi e lunghi.


  Ormai erano prossimi a terminare il quinto giro ed il disegno appariva chiaro alla sua mente, ancora perfettamente lucida nonostante lo sforzo generato dalla distanza percorsa, dalla velocità mantenuta e dal caldo.

  Il primo blocco, se così lo si poteva definire, era formato da una specie di "S" squadrata: un lungo tratto verticale a cui ne seguiva uno, breve, orizzontale, una nuova svolta verticale, in direzione opposta, completata da un secondo tratto orizzontale di lunghezza uguale a quello precedente e, infine, uno rettilineo verticale nella stessa direzione di quello iniziale.


  In totale, cinque segmenti.


  Il secondo blocco era invece costituito da sei sequenze di tre segmenti, inscritte dentro il percorso principale e formanti ogni volta una "U" a spigoli vivi, aperta tre volte verso l'alto, due verso destra ed una verso sinistra.


  L'ultimo blocco consisteva invece in una "L" formata da un tratto breve a cui ne seguiva uno più lungo (circa il doppio, aveva stimato).


  Dopodiché il percorso ricominciava, partendo dal lato opposto.


  Così erano andati avanti per quasi un'ora, correndo concentrati ed in silenzio, fino a quando l'uomo, con il respiro solo lievemente corto e per nulla affannato, aveva stabilito che l'allenamento poteva avere termine.

  – Con questo caldo, non sarebbe opportuno sforzarci oltre. Altrimenti rischiamo un malore, dato il passo sostenuto che abbiamo mantenuto fino a questo momento.


  – Per me va benissimo fermarmi – confermò appoggiandosi lievemente alla sua spalla. In realtà non ne aveva alcun bisogno, ma fingere un momento di affaticamento le aveva consentito di creare una nuova e fuggevole occasione di contatto con il suo corpo, maturo, muscoloso e… rassicurantemente solido. Nonché decisamente attraente come il suo proprietario – ti va se beviamo qualcosa di fresco?

  – È proprio quello a cui stavo pensando – rispose l'uomo – ma l'ultima volta che ho preso una bibita da quel baracchino – proseguì indicando con il braccio a destro, l'unico di cui disponeva dal momento che del sinistro era completamente privo, un chiosco di lamiera circondato da qualche sporco tavolino di plastica – sono stato male per un giorno intero. Ecco perché – annunciò parodiando un tono di trionfo – mi sono premunito con una bella borsa termica piena di bottigliette d'acqua e di integratori. Ghiacciati ed invitanti. Non abbiamo che da raggiungere il mio furgone – suggerì spostando il braccio dalla direzione del chiosco verso una macchia di alberi ombrosa e dall'aspetto fresco, se paragonato alla vampa che arroventava in ogni dove.


  – Non saranno diventate bollenti le tue squisite bibite con tutto questo caldo?

  – Direi proprio di no. Vedi che bella ombra fitta e scura avvolge il mio automezzo?

  Non si poteva negare che avesse ragione, come ebbe modo di appurare quando, aperto il portello posteriore del furgone, si trovò immersa in una penombra piacevolmente tiepida, in fondo alla quale, appoggiata alla parete che divideva il vano di carico dalla postazione di guida, era visibile un parallelepipedo di plastica color azzurro, meravigliosamente assomigliante ad un frigobar portatile.

  – Ti dispiace se mi servo? – domandò all'uomo, provando improvvisamente, in gola e nel palato, una arsura irresistibile che non poteva attendere oltre per essere estinta.


  – Prego, accomodati pure – le rispose questi indicando verso l'interno. Io prendo una cosa dal cruscotto e sono subito da te.


  Detto questo si dileguò, lasciando la ragazza libera di entrare nel vano e scoperchiare la scatola piena di liquide meraviglie.


  Senza neppure porsi la questione della scelta e dell'alternativa, afferrò la prima bottiglia che la sua mano aveva trovato e ne trangugiò una buona parte in un unico, avido, sorso.


  Si trattava di acqua. Fredda, anzi quasi gelida: una vera estasi per gli assetati.


  Non fosse stato per il sapore: amaro e sgradevole.


  Non se ne era accorta subito, dal momento che, inizialmente, la temperatura particolarmente bassa del liquido aveva avuto la meglio sul suo senso del gusto, diffondendo una frescura irresistibile in tutta la cavità orale. Ma, dopo aver tracannato quasi metà della bottiglietta, le sue papille gustative si erano finalmente destate dal loro stato di anestetizzata incoscienza, seguendo un percorso esattamente inverso a tutto il resto del corpo, che era divenuto improvvisamente torpido e pesante. Per non parlare della testa, che aveva preso a turbinare in una spirale sempre più sfocata e buia, fino a chiudersi in un sopore artificiale e greve, dove l'ultima immagine rimasta, prima che calasse il nero assoluto, era proprio quella della bottiglietta, che ora giaceva rovesciata sul pianale del furgone.


  Sul momento non ci aveva fatto caso, ma, mentre stava perdendo i sensi, si era ricordata di un particolare al quale avrebbe dovuto prestare attenzione, se solo avesse nutrito un po' meno fiducia in quell'uomo.


  Non era sigillata.


  Capitolo 2


  – Sei praticamente perfetta, lasciatelo dire, ora che, finalmente, posso osservarti ed ammirarti in tutto il tuo intatto splendore. L'unica cosa – aggiunse con un sorriso di bonario rimprovero ed un tono sinceramente scherzoso – è che sei stata un po' troppo rapida a riprenderti dall'effetto del narcotico. E dire che ce ne avevo messo un bel po', in ognuna delle bottigliette. Evidentemente avevo stimato in misura errata il tuo peso. Me la sono vista brutta sai: ho sentito che ti stavi per risvegliare quando ero ancora ad almeno un chilometro da casa mia. Per fortuna mi ero attrezzato con queste – disse indicando due ricetrasmittenti "baby call" di una nota marca per l'infanzia – che mi hanno prontamente avvisato del tuo imminente mutamento di stato, cosicché mi è stato sufficiente fermarmi, fare un salto nel vano dove giacevi ancora distesa ma già un po' inquieta, è somministrati un'altra, piccola, dose per spedirti nuovamente a nanna e darmi il tempo di completare ogni cosa secondo i piani.


  La osservò, immaginando che, avendo riacquistato le facoltà mentali e sensoriali, si sarebbe messa ad urlare a tutto spiano. Reazione che aveva già accuratamente preventivato e per la quale si era efficientemente attrezzato, insonorizzando completamente le pareti del suo laboratorio.

  Inaspettatamente, invece, non ottenne altro che un lungo e muto sguardo di terrore, combinato con l'odore penetrante di adrenalina, che il suo sistema endocrino stava secernendo copiosamente.

  Era davvero bellissima, distesa supina sull'ampio tavolo di metallo, che aveva avuto la premura di ingentilire ricoprendolo con un lenzuolo impermeabilizzato.


  Quattro cinghie di pelle, non troppo larghe e molto robuste, tenevano saldamente vincolati i polsi e le caviglie alla superficie regolare del mobile, impedendole qualsiasi movimento e dando agio all'uomo di contemplare le sue fattezze, senza che alcun indumento, neppure quello più intimo, si frapponesse fra il suo sguardo e quel corpo dalla carne soda e fresca.


  Anche immaginandola vestita, come sarebbe stata al momento opportuno, la somiglianza era davvero strabiliante nel turgore e nella dimensione dei seni, nella curva dei fianchi, nello slancio delle braccia e nella affusolata delicatezza delle dita.


  Solo sui capelli ci sarebbe stato da lavorare un po', ma con ottime aspettative rispetto al risultato finale.

  Dove invece la natura aveva compiuto un vero e proprio miracolo mimetico era nei lineamenti del volto, di una fedeltà assoluta e quasi millimetrica, quasi fossero il frutto di una accurata riproduzione del modello, piuttosto che della combinazione di due distinti corredi genetici.


  La fronte, piuttosto bassa, presentava una leggera bombatura, essendo delimitata, nell'estremità inferiore, da due sopracciglia dall'inarcatura decisa e sottile ad un tempo, perfetto contraltare agli zigomi morbidi e prominenti, sul quale si innestava una mandibola dai tratti compatti ed arrotondati a racchiudere il mento, leggermente incurvato nella sua carnosa gradevolezza. Bocca e naso risultavano estremamente regolari, di una sensualità impalpabile ma concreta. Gli occhi erano grandi dentro orbite leggermente a mandorla.

  Il collo, non esile ma neppure massiccio, sfumava garbatamente nella linea delle spalle, solida e sinuosa.

  Con i vestiti giusti sarebbe stata praticamente perfetta.


  Un monumento umano al massimo splendore dell'estetica.


  – Capisco che tu non abbia voglia di parlarmi. Che ti senta tradita e confusa, oltre che terrorizzata, ovviamente. Fossi nella tua condizione, proverei esattamente la stessa miscela di sentimenti. E non posso negare che da qui non uscirai viva, cosa che giustifica perfettamente il tuo terrore.


  Finalmente, scossa, oltre quanto già non fosse, da quelle lapidarie parole, la ragazza prese a parlare

  – Ho freddo – sospirò tremando in preda ad uno spasmo incessante.


  – Non mi stupisce. Il lavoro che mi attende, su di te, richiede una temperatura piuttosto bassa. Non oltre i diciassette gradi centigradi, che sono appunto quelli garantiti dall'efficiente impianto di condizionamento che agisce in questa stanza.


  – Non voglio morire – aggiunse dando consapevolezza verbale al destino che la attendeva.

  – Comprendo anche questo, e a maggior ragione – le rispose osservando le lacrime che avevano preso a scivolare, dense e faticose, lungo gli zigomi, depositandosi sul telo perfettamente stirato – nessuna potrebbe mai provare un simile desiderio, essendo giovane, bella ed in salute come te. Ma, a volte, anche le cose più sgradevoli possono rivelarsi estremamente necessarie. E, se si esaminano i fatti secondo il giusto punto di vista, la morte può davvero divenire la porta di accesso all'eternità ed al perenne splendore. Un passaggio doloroso ma necessario, per l'appunto, in vista di un bene supremo. E proprio questo sarà ciò che accadrà a te. Niente di spirituale, intendiamoci. Nulla che riguardi l'anima. Bensì, valore massimamente supremo, la perfezione della forma.


  Lo sguardo della ragazza assunse un’espressione di impotente disperazione, mentre il pianto, crescendo di intensità, era deflagrato in un ansimare di singhiozzi sordi e soffocati.


  Attese con calma che lo sfogo avesse termine, occupando il tempo necessario nella preparazione dell'attrezzatura che gli sarebbe occorsa.


  Quando tutto fu pronto, estrasse da un piccolo armadio oblungo, situato a fianco della porta di ingresso della stanza, un abito femminile di una foggia affatto insolita, abbellito da ricami a dir poco singolari. Un capo di abbigliamento che la ragazza non aveva mai visto prima ma che, nonostante tutto, le sembrava avere qualcosa di familiare. Provò a mettere in moto la sua memoria, ma l'avvicinarsi dell'uomo innescò in lei un terrore paralizzante.


  – Direi che ci siamo, – asserì soddisfatto, dopo averle poggiato sopra la singolare veste – se mai dovesse esserci qualche imperfezione nelle dimensioni, la riterrei proprio impercettibile. Non trovi?


  La domanda non ottenne alcuna risposta, mancanza che l'uomo accettò con una punta di irritazione, subito stemperata da una consapevolezza rassegnata.


  Ripose il vestito dopo averlo accuratamente piegato, prestando la massima attenzione a non sgualcirlo.

  Terminata l'incombenza, estrasse da una cassetto metallico una fiala contenente un liquido trasparente che travasò in una siringa dall'ago lungo e sottile.


  – È stato tutt'altro che facile riuscire a procurarsi una sostanza come questa, assai più che con il narcotico. Bene – proseguì con un sorriso ostentatamente malinconico – pare sia proprio venuto il momento di iniziare. Mi occorreranno millecinquecento ore di lavoro e un anno di tempo prima che tu sia pronta, quindi non posso permettermi di perdere neppure un istante. Sappi, per quanto ti possa sembrare assurdo sentirtelo dire – le confidò mentre affondava l'ago nella vena della coscia destra, premendo al contempo delicatamente lo stantuffo della siringa, l'aria impregnata del sudore e della paura della ragazza – che nessuno potrà amarti più di me, perché nessuno, più di me, ha saputo glorificare il tuo grande e vero valore.

  Su queste ultime due parole allitteranti il corpo della ragazza aveva smesso di tremare, divenendo improvvisamente rigido e teso.


  Osservandone le pupille immobili negli occhi vitrei, si chiese se avesse fatto in tempo ad udire la sua dichiarazione di amore.


  Capitolo 3


  7 giugno 1995


  Che sublime bellezza quella che si distende, intatta, davanti ai miei occhi!


  Più la osservo e più questa giovane, che giovane rimarrà per sempre grazie alla sconfinata clemenza del mio atto di amore, mi appare come l'incarnazione perfetta, compiuta e priva di difetto alcuno, della più alta delle espressioni artistiche.


  Un grande debito è quello che ho verso i tanti libri che ho studiato ed amato, imbevendo gioiosamente i miei occhi di quelle immagini magnifiche e sempiterne.


  Divine, nel senso più umano del termine.


  È proprio vero che non tutto il male vien per nuocere, ed alla verminosa devianza di un uomo vuoto, sotto la corazza spessa e lucente della sua cultura, alla sua infimità devo il fiorire del mio inimitabile talento.


  Dalla sua laidezza è sbocciato il mio estro, la mia preziosa capacità di cogliere il bello nella sua potenza e trasformarlo in atto: compiuto e finalmente immobile, dopo un lungo e penoso vagare in incarnazioni imperfette.


  Da quel gesto sporco, da quell'intendimento squallido, da quel tradimento del vero paradigma del più alto amore è scaturita la mia tensione al bello: il fine più alto di tutti e più arduo da guadagnare.


  Grande è stata la determinazione che mi è occorsa e che mi occorrerà affinché la bellezza venga glorificata fino in fondo.


  Ardua la fatica delle mie mani e dei miei pensieri: a lungo, mantenendo salde perseveranza, costanza e fiducia in me stesso, ho dovuto lavorare su questo corpo, meraviglioso sì ma pur sempre caduco, per donargli la sua vera e compiuta figura e renderlo finalmente non solo degno, ma fin anche migliore del suo modello, rispetto al quale possiede quanto a quello manca per capriccio del destino.


  Ma ora lei, la dea senza anima, la creatura senza vita terrena ma con l'immenso bene dell'assoluta bellezza, è pronta per annunciarsi al mondo.


  Per riscuoterne la sconfinata ammirazione a gloria sua e del suo inconoscibile artefice.

  È giunta infine la notte di questa lunga giornata estiva. Anche la luna è tramontata e le stelle scolorano dietro il velo delle nubi cariche di calore.


  L'ora è tarda al punto giusto, e il cielo mi aiuta stendendo un velo di ombra.

  Poca cosa se penso alla luce instancabile dei lampioni notturni.


  Ma pur sempre un segnale propizio che non posso ignorare.


  Il rischio elevato deprime il mio coraggio ma non la mia volontà, né la dedizione alla mia grande opera, di cui è ora giunto il momento di porre il primo tassello. Il primo tocco di scalpello nel buio ottuso della materia informe.


  Basta indugiare; che la penna cada dalla mia mano e che questo diario si richiuda su se stesso!


  Mi attende la notte, foriera di luce.


   


  La penna cadde con un movimento lento ed inarrestabile dalla sua unica mano, subito dopo impegnata a richiudere il quaderno dalla forma quadrata e dalla copertina rigida sul quale aveva scritto le sue annotazioni.

  Annodò il piccolo laccio, composto da due strisce sottili di tessuto, una per ogni lembo della copertina, formando un fiocco regolare e perfettamente simmetrico, che assicurò stringendo con forza le due asole. Una manovra strabiliante, considerato che era stata portata a termine, senza alcun indugio, mediante un solo arto.


  Sollevandolo con garbo ed attenzione, quasi stesse maneggiando un oggetto fragile e prezioso, depose il quaderno dentro una custodia di pelle imbottita ed impermeabile, riponendo quest'ultima in un cassetto assicurato da una serratura la cui chiave portava appesa al collo, pendente da una catenina d'oro a maglie sottili di forma circolare.


  Controllò, tentando di forzarne lo scorrimento, di aver effettivamente chiuso il cassetto e, infine, si alzò ed aprì la porta che separava il suo laboratorio dall'appartamento vero e proprio, sbucando direttamente in un'ampia cucina.


  Da qui, facendo scorrere una larga porta a vetri, ebbe accesso al giardino che circondava la costruzione, una villetta a due piani, lungo tutti i lati, descrivendo una curiosa forma pentagonale, rispetto alla quale l'edificio risultava collocato nel centro geometrico.


  Percorrendo metà del perimetro in senso anti orario, raggiunse il retro della struttura, occupato da una rampa che conduceva al box interrato, di cui spalancò il portellone, per prendere posto all'interno del furgoncino.

  Prima di avviare il motore ricontrollò, una volta ancora, il vano di carico, verificando che ogni cosa fosse in ordine ed apparecchiata alla sua funzione.


  Soddisfatto, condusse il mezzo al centro dello spiazzo, lasciandone aperto il portellone.


  Dopo aver richiuso il box, tornò in cucina e, di lì, nel laboratorio, dove la ragazza (anche se ormai non sarebbe stato corretto denominarla con quel termine) giaceva supina su un carrello da sala operatoria.

  Le piccole ruote, perfettamente oliate, non emisero alcun cigolio percorrendo il tragitto fino al furgoncino, nella cui bocca spalancata venne deposta la giovane.


  Il giaciglio era stato approntato con la massima cura: uno strato di materiale da imballaggio, simile ad un covone di paglia, sparpagliato a formare un ampio materasso, disposto con regolarità su tutta la superficie del pianale, sul quale una serie di spessori di gomma piuma erano stati utilizzati per immobilizzare il corpo ai lati, alla testa ed ai piedi, riducendo così al minimo eventuali dannose vibrazioni.


  Un secondo strato di materiale venne deposto a coprire la salma, sigillando il tutto con un telo di stoffa nera.

  Tutto era pronto per attraversare la notte, attendendo che il giorno portasse la sua luce splendente.

  

  La città sonnecchiava nell'ora tarda, cullata dal rado brusio degli ultimi motori e dal vociare intermittente dei suoi frequentatori notturni: piccole comitive di ragazzi chiassosi di alcol e spinelli, donne di mestiere intente a contrattare le loro tariffe, piuttosto che a maledire nella lingua natia qualche burlone inopportuno, capannelli famelici ed assetati di avventori lungo i banconi o presso i tavolini di plastica dei chioschi spiranti effluvi di salsiccia, fra cartelloni a sandwich che promettevano anguria fresca e dissetante.

  Si procedeva senza intoppi sotto i lampioni dalla luce morbida, ancora circonfusa dal caldo della sera, prima di stingere nei colori tremolanti dell'alba.


  Le strade, distratte e quasi sgombre, venivano tagliate dal doppio filo nero dei binari del tram, che, proprio a fianco dell'Arco della Pace, compivano una curva di novanta gradi, puntando verso la lunga e diritta prospettiva di corso Sempione.


  Spostandosi nel controviale opposto con una manovra lenta e meticolosa, il furgoncino risalì il tratto di strada appena percorso ed imboccò via Bertani, dove si arrestò per alcuni attimi, quanti furono sufficienti a verificare che non vi fosse anima viva in vista, a recidere con un imponente paio di tronchesi da ferro il lucchetto che sigillava il cancello di accesso al Parco Sempione ed entrarvi a passo d'uomo, con il motore al minimo.

  Accompagnato dal rumore grumoso dei pneumatici sui viottoli ghiaiosi, l'automezzo giunse presso lo spiazzo interno prospiciente la Triennale, vasto e silenzioso.


  L'aria giaceva immobile nella totale assenza di vento: calda ed insolitamente secca, fragrante delle fioriture che costellavano il parco, ma con già un accenno di sterilità nelle sfumature olfattive, che annunciava l'arsura dell'estate imminente.


  Le foglie tacevano, mute di vento.


  Senza spegnere il motore, innestata la folle e tirato il freno a mano, aprì il portello di carico ed estrasse la salma dal suo imballaggio, avendo cura di deporla con delicatezza sul carrello che aveva portato con sé.

  Raggiunto il centro del tappeto verde e fragrante, un po' umido ma compatto, arrestò la corsa del carrello e tornò al furgoncino, dal cui lato del passeggero prelevò una pedana di legno massiccio, resistente e decisamente pesante, che fece rotolare sfruttandone la forma circolare.


  Nel punto prestabilito, la adagiò sul prato, verificando che fosse posizionata su un tratto di superficie perfettamente piana, così da scongiurare anche la minima oscillazione (si era comunque procurato delle zeppe di diversa misura, nell'evenienza che la topografia del luogo si fosse rivelata particolarmente ostica).

  Infine, operando con movimenti precisi e faticosi, non certo facilitati dalla menomazione di cui aveva comunque imparato a gestire già da tempo le inevitabili complicazioni (come quelle relative all'esercizio della guida, per la quale era stato necessario dotarsi di un automezzo fornito di cambio automatico e di un meccanismo di sterzo adatto), aveva collocato la sua creatura sul ligneo piedistallo, apparecchiando poi, con perfetta efficienza, anche gli ultimi particolari.


  Madido di sudore, mentre il nero della notte dilagava nello spazio attorno a lui, contemplò per l'ultima volta la sua opera prima.


  Non poteva che essere definita un capolavoro.


  Commosso da tanto tripudio di bellezza, si rassegnò a voltarle le spalle e ad avviarsi verso il furgoncino.

  Di lì a poco sarebbe potuta passare la ronda notturna e certo non era il caso di farsi catturare: non era che all'inizio della sua produzione.
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  Capitolo 4


  – Spara a quell'infame, se necessario, ma non facciamo che sfugga!


  – E che c'era bisogno di dirlo, commissario, – rispose l'agente Baroni maltrattando l'asfalto con falcate lunghe e pesanti, quasi stesse ruzzolando sul marciapiede invece che veleggiarvi sopra leggiadro come una gazzella che fugge dal leone o, sarebbe stato meglio dire, con la velocità aggraziata di un leone che insegue una gazzella, dal momento che la sua preda non si trovava dietro, bensì davanti a loro. E pure di un buon tratto.

  Forse, se non avessero entrambi avuto in pugno il revolver di ordinanza, la loro corsa sarebbe risultata, se non più rapida, quanto meno più bilanciata e regolare grazie al moto di supporto fornito dalle braccia.


  Ma il caso, o, per meglio dire, l'eroe negativo del caso, cioè la persona che stavano inseguendo, era risultata sufficientemente pericolosa da richiedere lo sfoderamento preventivo della potente arma da fuoco, giusto per evitare che un'assai probabile degenerazione delle modalità di confronto con la criminale potesse risolversi a loro letale svantaggio.


  Non che spirare per sua causa si sarebbe potuta definire in tutto e per tutto una fine deprecabile, dal momento che si trattava di una giovane e bellissima donna, con una sorta di fascino invernale incastonato nei suoi grandi occhi glaciali, ma certo era auspicabilmente meglio che ciò, nel caso, avvenisse fra le sue braccia, al culmine dello sbocciare di un incommensurabile amore, tanto vasto che neppure il cuore più grande avrebbe potuto contenerlo.


  Tuttavia, il soggetto in questione non pareva nutrire una familiarità particolarmente elevata nei confronti del nobile sentimento, quanto meno non verso le numerose persone che, a causa sua, si erano, più o meno prematuramente e tutte non volontariamente, dipartite dalla terrena esistenza.


  Era sicuramente innegabile il fatto che, di alcune di queste almeno, il cuore era in effetti scoppiato; ma la deflagrazione, lungi dall'essere stata provocata da un accesso di eros, aveva avuto, come più semplice e meccanica causa, il fatto che la femme fatale (non la si sarebbe potuta designare con termine migliore), aveva introdotto in quell'organo dall'aspetto di fiamma rovesciata una piccola ma letale quantità di piombo di forma ogivale.
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